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causa che hanno in S. Q .
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Ueda Scrittura, che io compongo ,
è iq

difefa di D. Decio di Francia, e di ,a|tri

Suoi germani Fratelli ,
li quali in forza

di utf fedecommeffo universale defeco fi vq

perpetuo credono di effer chiamati alle

erediti della fu Porzia di Frapcia ,
ed q

tale oggetto a’ iB. Maggio del 1797, ne

banpo ifiituitp i( giudizio nel S. R- C. con- ;

tro di D-TommifeMarincola detentore, e

pofTe(Tore de’ beni (H effa Porzia fottopofti all’ additato fede-

commeffo . .*
# _

- »

Si è impartito termine ordinario, e da ambedue le

ti contendenti ritrovafi detto termine gii compilato
,
e

quindi la contela è nello fiato di deciderli .•

Io dunque nella conopoh zione di quella Scrittura mi fon proT

poao di dimoftrare ,
che a prò del mio Cliente concorre

ja dimoftraziòne , e la pruova dii tutti quelli requiftti

che fono neceffarj a detto giudizio, cioè a dire, che f in-

dicato fedecommeffo elìda , eh elìda al treiì li legittima-,

zioo* tifile perfone ,
le quali afpirano alla fqcceflione del

fedecommeffo Additato de’ iieoi al medelìmo Sottoporti ,
Iq

di cui idencult. fi compruovata evidentemente cqo publi-

che Scritture?* eioolla depofizione teftimoniale . .
\

Effa Potzia-a^ÌM.-di'iMow«smbrc 1666. iq Catapzqro l]ipu-.
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lò il Tuo ultimo teftarnento, eoo cui iftituì Tua erede uni-

verfale 1
’ unica fua figlia Giulia Marincola colle parole che

fegUODO~ Jtem Infoio mia erede univerfale
,
e particolare

. fupra tutti li miei beni a Giulia Marincola mia benedetta fi-

glia colle infroferittt condizioni
,

e vincoli cioè i Che mo-

rendo detta Giulia mia figlia fenza figli legittimi ,
e natu-

rali
,
ovvero quelli monjfero quandocumque fenza figli le-

gitimi e naturali
,
alla predetta mia eredità fufcedano Frati

.

tefeo e Tummafo di Francia mici Fratelli
,

loro figli e di-

fendenti
,

e morendo cia/cuno delti detti figli legitimi , e

naturali
,
Jucceda l' altro foprawivente

,
e fuoi figli legittimi

,

e naturali, e così fi offetvi in perpeiuum
,
e mancando tut-

ti li difendenti di detti miei eredi foflituti
,

in tal cafo

voglio , che della mia eredità fe ne faccia un monifiero di

Monache vergini di S. Terefa fra lo fpazio di anni quìn-

deci, numerandi dal dì che /accederà il cafo della fofìitu-

zione
,

e finiti detti anni quindicine non ritrovandofi eret-

to, in tal cafo di detta mia eredità fe ne facciano tre e-

guali parti, una fia delti PP. della compagnia di Gesti di
quefla- Città

t
4 ’ altra de’ PP. Teatini di quefid Città

, e l'

altra dd'PP. Scalzi di S. Terefa, ' -
‘

.

Lafciò varj legati
, c tra 1 ? legatarii ella contemplò i fuoi Fra-

telli confanguinei
?

li quali avendo acquiftato li fuddetti le-

gati per la premorienza delle teftatrice
,
non però li con*

fegqirono intieramente - quindi li diloro eredi, che fono in

giudizio ne hanno ricfiieftp il pagamento totale coll’ inte-

wflfe maturato dal giorno della morte della legante ,

La medelìma fece- dipoi il fuo codicillo, con cui ratificò l’an-

2ide tto fuo teftamenfo, qual codicillo efibifee la data de’jo.
Novembre del

Paffata da qqefta all’ altra- vita detta teftatrice Porzia
,

la dì
lei figlia erede iftituita Giulia- jyiarincola a-

!

4. Febbraro del
1667. fece il folenne inventario,, dj cui fe n’ ò prefentata
copia nel Proceffo fol, id, ^weijnie il cafo preveduto dal-
la teftatrice, che^ la fua erede- mcriffa fenza figli

,
come ia

effetti ella morì; e quindi venqe-ad aprirfi Jaichiaroata fat-
ta fotto la condizione si fine filiis ,

ia prò deili predetti
Fratelli di- Francia confanguioci .di- effa Porzia

,
e fupertti»

igilizad-by tìoogle
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msm.
ti alia tnorte dèlia indicata Giulia , lenza Bjli J Ma perchè

oltr’ effer feti invitati li medilìmi in fora? idei fumtneotova-

to -fedeoommelfo a’ beni predetti di effa ^Giulia furono an-

che legatarj dèlia fleffa
,

perciò é iftata necfeflario che rii

colli riganti nel prefentè giudizio circa» li addirato fedecoru.

»mefifo non folo legitimaflfero
,
come hanno legitimato^ la lor

difoendenza
,
ma pur anche la qualità ereditaria de’ loro

maggiori
,
tanto a fine di acquiftare li beni della fedecooicl

mittente, eOtWe altresì di aver li legati per la qualità e-

réditaria , che furono a’ loro maggiori da effa Porzia iafcia-

ti. Io qui mi fermo, per dimofèrare 1’ efiltenza del preci-

tato fedecoipmeffo, lenza efporre
,

per non far coofufione

• de’ fatti
,

gli altri due eltremi di un fi fatto giudizio !, che

fonò relativi alla legitimazione delle perfone
,
ed alla iden-

tità de’ beni, giacché colla partizione
,

e fegregaziooe de’

'fatti predetti vengo con ciò ad alleviare il lettore dalla fa-

tiga in leggere quella mia debole e mal formata Scrittura.

* ' s •'
!.. :
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Con cui si dimojira l’ esigenza dell
7
indicato

fedecommesso progressivo nelli figli e di~

scendenti di Francesco e Tommaso Francia

chiamati al godimento del medesimo , nel

' caso , eh’ è avverato , di esser morta » come

è morta senza figli Giulia Marincola prima

erede ijlituita .

T
O nel dimoflrare la Ietterai chiamata di elfi follituiti

,
e

loro figli
,

e difeendenti ,
rifletto

,
che a prima vista po-

trebbe fembrar dubbia, ma ogni dubbiezza però rima-

te rifoluta fulla confiderazione dell’ ultima chiamata fat-

ta in ellinzione de’ difeendenti degli anzidetti foftituti ,

di doverfi cioè divider? e diftrifciuire 1’ eredità preder-

l"
•

! Ai U
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ta tra H/ PP. Gefuiti
,

Terefiat», a Teatini ,
full’jpp-

teli
,

che tra i$ì anni non fi fess’ eretto il pooiftero 4*

monache, ordinato e difpofto dalla medefima teftatrice,; Ma
per mettere il tutto in buon’ ordine ed •; lume di Verità,

reputo convenevole trafcrivere del fedecomnteffo nuovamen-

te le parole una per una partitamente nel fedo di una

vera e candida fincerith.
, . i . t. ,

Effe fono quelle : Item lafcio mia erede univerfale, e partici-

tare fopra tutti li mici berti a Giulia Marincoia mia beni-

uedetta figlia colf, mfrafcritte condizioni
,

e vincoli , ciob. :

Che morendo detta Giulia mia figlia fenza figli legittimi

$ naturali
,
ovvero quelli moriffcro quandoeumque fenza fi-

gli legittimi e naturali
,

alla predetta mia erediti fueceda

Francefco ,
e Tommafo di Francia miei Fratelli , loro figli,

e difcendenti . Con quelle parole non pare
,

che la tefta-

trice abbia voluto fare un fedecommeffo defcenfivo perpetuo

tra li difcendenti di detta fua figlia Giulia , ma bensì una

Volgare di primo e fecondo grado
,

rilevata da quelle pa-

role fenza figli legittimi e naturali
,
ovvero quelli moriffe-

ro quandoeumque fenza figli legittimi e naturali ; ficchè a

ben intendere tal difpofizione
,

Ti potrebbe dire
,
che nella

perfona de' pronipoti di effa teftatrice, qualora foffero mor-

ti con figli, la chiamata de’ loro fortumi', cioè di Fran-

cefco e Tommafo di Francia , fi avrebbe dovuto riputare

eliima e caducata per mancanza della condizione non adem-

piuta
;
ma effendp morta la llelfa Giulia fenza figli -, av-

verorft quindi la chiamata fatta a prò di elfi Fratelli di

Francia foftituiti
,

na’ quali ricade l’efame
,

fe l’additato

fedecommeffo fi voleffe credere e riputare progredivo per-

petuo
,
o pure tennporale

,
come fatto a' certi e determi-

nati gradi a tenor della lettera, la quale pare, che un tal

fenfo c inlinui . Efaminiamo l’ affare falla lettera della di-

fpofizione medefima . La teftatrice dopo aver foftituito li

fuoi pronipoti, nella loro mancanza chiama li Fratelli fuoi

di Francia colle parole leggenti, alla predetta mia erediti

fucceda Francefco e Tommafo di Francia miei Fratelli
,

lem figli , e difcendenti . Quella chiamata fatta in forza

di uoa volgare diretta
, quantunque nominati fiano li di-

feen-

Digitizedby-Goegle
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fcendenti , non può ella eflère operativa ad indurre ut) f«-

decommeffo difceofivo perpetuo
,

per due ragioni
;

la pri-

ma
,

eh’ eflendofi congiunti li Figli e difendenti
,

una tal

claufola
,

figli e difendenti uniti infieme ,
vale lo fteflo,

che figli, còme per un Anonimo; l' altra, eh’ effendo fiata

la lor chiamata in forza di una volgare diretta
,

ella fi

eftingue e fvanife coll’ adizione della eredità , che i fofti-

tuti ne fanno
,

fecondo l’ infegoamento del Giureconfulto

nella L.vertis civihbus
ff.

devulg. Ma feguitando l' orazione

la difponente
,

cosi feguita a dirci . E morendo ciaf(uno

delti detti fen%« fiali legitimi , e naturali
(

lo che con-

ferma aver’ ella avuto per lo fteflo la parola difendenti
f

che figli
) facceda l'altro foprawivente , ( fuoi figli le-

gittimi
,

e naturali
,
e così fi offirvi in perpetuum , e fi-

nora neppur anche fi ravvila la perpetuità , e la progre(-

iìone dell’ indicato fedecommeffo
;

e credo, che nè tampo-

co per quelle altre parole
,
che feguooo ,

così fi ojferv'f

in perpetuum
,
giacché le claufole , che fon folite ad ap-

porto nelle difpofizioni fedecommelfarie in perpetuum
,
&

infinitum
,
non alterano la difpofizione

,
nè l’eftendono piò

di quelli gradi
,

io cui la medefima è fatta ,
ma foltanto

là confervano in quelli limiti è 'confini , ne' quali ella è

fiata circofritta . Nè finalmente può teperfi conto dall$

altre, che chiudono così la chiamata
, E mancando tuffi

li difendenti .di detti miei eredi foflituift ,
quatoche con-

fiderata fi foffe 1’ eftinzione totale delle liaee de’ foftituti
j

•dapoichè effendo fiata la difpofizione concepita con parole

relative a’ gradi ,e non a linea, il potpfe di difendenti ci

richiama a quelle perfone
,
che fono fiate difpofitivamenre

chiamati. Adunque parmi di aver detto bene
,

e parlato

colla toncerità convenevole
,

che la chiamata de’ fofiifutj

non polfa defumerfi dalle cofe finora efpofte
,

e. narrate.

Si defume bensì , ed a chiaro giorno fi arguifee dalle al-

tre
,
cioè, a dire da quelle, che prefrivònp , dopo la nftor-

j

fe di tutti li difendenti de’ fuftiruti ,
1’ erezione di un

monifiero da farfi col ritratto di tutti li beni eredit?rj della

difponente- L’articolo adunque s’ incontra nella notilfima

Legge Tjtia Scjdff. de JLg. 2 . che decide il cardine del
r
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la prefente controverfia
,

e qualora mi riufcirebbe di pò-

neri’ a giorno, e di inoltrarla corrifpondente al mio affun-

to
,
mi perfuado ben volentieri

,
che con ragione io poflà

fperare la vittoria della cometa .

Ella contiene un refponfo di Paolo nella legge Titia Sejo nel

$- a. de leg. %. nel modo feguente . Seja Libcreit fuk
fundum legavit, fdeique corum ita commiftt : Fidei auttm

vefirn, Fere, & Sapide
,
commino

,
ne eum fundum ven-

dati!
,
eumque

,
qui eu vobis ultimus decelferit

,
cum mo-

rietur
,

rejlituat Sympboro liberto meo
, & fuccejfori , &

Beffilo
,
& Sapido

,
quos infra manumifi ,

quive en bit

fune fupervivent . Qu<tro
,
cum nec in prima parte tcfla-

menti
,
qua fundum preelegavit

,
eoi fubjìituit

,
in fecunda

famen adjecerit verbum
,

£)yi ultimus decefferit ; an pars

unius defungi ad alterum pertineret ? Paulus refpondit
,

tcflatricem videri in eo fideicommijfo ,
de quo queeritur

,

duos gradui (ubjlitutionis fecijfc : unum
,

ut it, qui duobus

prior morietur, alteri re/litueret : alterum
,

ur novijftmus

bis refìitueret
,

quos nominar ini po/lea numeravit.

Quella è la legge
,
da cui molto bene arguir fi può la rifa-

luzione della noftra contefa . Il Giureconfulto Paolo
,

di

cui è tal refpoafo
,

ci avvertile
,

che il difponente nelle

additate chiamate non avea fatta una reciproca foltituzione

tra li chiamati medefimi
,
avea bensì ordinato e preformo,

che colui
,

il quale foffe fiato l’ultimo a morire
,

avelie

redimito il fondo a coloro
,
che egli avrebbe dopo nomi-

nato, cola, che non li avrebbe potuto verificare nell’ ulti?

rao
,
qualora fra li fodituti non vi folte fottintefo un re-

ciproco gravame dell’ uno all’ altro relativamente alla re-

'diluzione di detto fondo; e da tal refponfo ne venne for,

mata la regola della reciproca tacita
,
che ft fa all’ ultimo

chiamato
,

ed in tutta la eredità
,

o pure a parte della

deffa .

|1 Giureconfulto Paolo di Cadrò, la di cui dottrina meritò

tanto predo Cujacio redauratore della Romana giurepru-

deoza
, che fcriffe aver formato il fuo commentario full*

jndefefla lettura del lodato Autore, e di averlo tanto prez-

zato, che coltri, che profedfva il dritto Romano, ft avef.

fe

Oig i t i ieé by-Google



fa dovuto vendere il palliò
^

per à'cqoiftaroe le opere
Egli illuflra - egregiamente* 'quella dottrina . Le parai

le del commentario fono quelle che traferivo 1
. In

tektu ibi
( eumquc qui ) in hoc verbo faeias vim

,
quia,

bic ultimo mortene furt gravaius de reflituendo tatum fan-

dum ifìis infra nominati;
t fed totum non potuiflet reflttue-

re
, nifi futfifet fubflitutu; prtemorienti . cunt ifle fundut

fuerit duobui reli&us . Eh hot ergo' refultaret tacita refili,
tutio per id quod notatur per glof. infra de a/im. legai.'

.

Secus ergo fi fuiffet facla fub/ìitutio in parte ultimi mo-

rienti;
,
vel firnpiìciter

,
quia potèfi intelligi fabla in parte

fua tantum . Sed quid fi fobia fuit non ultimo mietenti

'fed fub euptejjione nominis colleSlivi
,

ut fi ambo vel omnei

decejferint fine liberiti talem fubflituo ,
vel volo

,
quid

bona mea perveniant ad talem
,
an eie hoc videantur invi,

cem fubflituiil Habeo iflum cafum (
foggiunfe il lodato

autore
) de faHo

,
& vìdetuf quod fic,

quia propter illud

nomen col/ebìtvum tacite bidètur velie teflator ,
quod qui—

cumque ipforum fupervivat
,
eucludat fubflitutum

.

PremefTa dunque l’additata legge, che c’infegoa la norma di

giudicare fall’ indicato articolo, efa miniamo
,

fe Ga la me-
defima atta e corrifpondente al cifo avvenuto della contefa

prefente . Porzia di Francia iftituì fua erede univerfale 1
’

unica fua figlia Giulia Mariodola :’ alfa- flclTa morendo fen-

za figli, foflitui Totnmafo, e Frahcefco di Francia; a’me-

defimi parimenti tutti li loro rifpettivi difendenti ' e fuc-

ceffori
,
e qualora eglino mancaffero, volle che di tutta

la fua eredità fra 15. anni fe n? erigèffe un moniftero ,
il

quale però non eretto, ella dovefie pervenire intieramente

alli PP» Terefiani Scalzi, a’PP. Gefuiti
,

ed a’ Teatini,

dividendofi in tre parti eguali la fuddetta Tua eredità . Nel-

li primi foftituiri
,
che furono Tommafo, e Francefco, e

pe’ loro rifpettivi di fendenti id perpètuum non fi legge

neppure un jota di reciprocar foftiruzione
,

anzi che egli

pare, che tutti li nominati fiano flati foflituitt per vulgo-

rem ne’ termini del notiffimo configlio 2t. di O!trado
;

fi

defunte bensì dagli ultimi foflituiti, che il deponente abbia

voluto tra loro un tacito fcambievole fedecommeflo
,
lènza

A4 il
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jl qual* npn poteri avverare }a .
chiamai» degli «Itimi fot

Situiti
; «; quindi ciò premeffo

,
a me pare , .thè il fot*

Sa analogo al predetto refponfo di Paolo. Pemififchiè p r*T

plico a dire, fenz* un fedecommeffo redprpc» fui* alj'.ul,

timo chiamato non fi avrebbe potuto adempiete la »<>lot»r

ù della dUponeme circa la divifione della tua erediti te

Uè parti a pio degli «lfimi foftìtuiti . , v ,

'

Il dotto Peregrino pel fqo artic. >3, df fideieomm. efonjpa

difFufarpend detto articolo ,
e sul mcdeitrno premette gì»»

diziofaraente mia lodevole diftio?ione
,
eh' è la feguepte , O

il gravame
,

egli dice ,
della refiituzione è ingiunto al

chiamato, o per 1’ pppofto dirigendo il teflarpre le lue par

role a prò deli
1

ultimo foliituitp ,
alla cola medefima 1*

diriggv ^ ./

Nel primo cafp non s'iptende regolarmente l’ ultimo morieo-

te gravato df'reftituire
,

(e non che quella
,
che dalla ere-

dilli per dritto ereditario ad efio lui fia pervenuto
j

tutto

l’oppofto neir.altrp, ipcui direfta le parole alla cola ItejQQa

ci avvertirono molto bene, che ,il gravame fia reale affi'

dente tutte le perfone, )e quali abbiaao ja roba goduta
;

ed io pef maggior- dilucidazione dell'affare qc traferivo le

parole , dai num. 8. fino' al p.. Secundus cafus ( egli ferifle )

ejl
,
cum in {/afona ultimi conferìur fubfìitutio , & bic fub.

dividitur in duqs cafus principalef .
Quorum alter efl, cum

ultimiti nominatili! non gfavatur
,

velati
, quia tejlator duo-

bus
,

tribus , vet pluribus ab eq bonoratis in bereditate fub'

flitutJfet po/l ultimi mortem Nat» fubfìitutio vi-

deretur fatta ultimo in fua pontone
,

in qua gravari po.

tua ,
non aliis coberedibus t. idem fi dittum fuijfet in be-

reditate ; nam inttlligitur de pontone illius ultimi ; . Idem
efi , fi po/l mortem ultimi fubftquiffei in fundq ,

nam in,

porttune illius fubfìitutio videretut fatta , Si vero gravamen

(
eh' p l’eccezione della regola ) fuit de tota bei editate

pqfl mortem ultimi
,
cquidem after honoratos nulla refultat .

refiproca
,
quia fittila necejjitas foga , nam fet fuit grava-

ta , non perfona. Colle qual) parole
,
quantunque ofeurr.

meote pronunciate
,

ci volle il dm$a Autore avvertir?
,

che in
, 13}, caffi duo eravi «jceflaria Ja iofiituziope fcam-

». bic-

Oigitized by -GrKTglc
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t>i*vole letterale tra gTiftitqti
, giacchi effetto il gravame

reale
,
cioè nella cola medesima

, obbligava tutti li poffet

{ori alla reftituzione della fteffa a prò dei chiamato in ul-

. timo luogo. >
,

Quello è confacente affai al mio affluito , in cui il gravame
fu diretto alla erediti

, che difpofe la refilatrice di doverli

deferir* e devolvere agli ultimi foftittiiti ,

Forfè mi potrebbe replicare il contraddittore , che dalla vo-

lpoca della teftatrice relativa alla diflribuzione della fua

erediti alli tre Luoghi' Pii ultimi chiamati defumere non

fi poffa la reciproca foftituzione
,
giacché dò adelfo repu-

tali, per uq atto nullo, dante la dichiarata incapacità di

ecquifiare de' Luoghi Pii dichiarati per mani morte, ma a

ciò è {scile la rifpofia per la volgare teoria
,

che la ve.

lonth debellatori, p de' contraenti fi arguifee anche dagli

atti nulli
,

in legnata dal Cardinal de Luca nej fuo dife, 204,

de fideicomm. num. 21. colle paroje feguenti . Quontam

(
Ccrifs’ egli

) animus & intendo probaneur (f? declarantur

edam ex àflu multo
^

ut pluries hoc eodem titolo
,
& alibi

boc vulgate automa wftnuatur ,

11 Contraddittore nell’ultimo de’ fuoi articoli ha pruoyato
,

che Tommaso, e Francefco di pranci* prifni fofiiipiti alla

«fede P, Giulia , morendo lenza figli , fiano premorti

alia ajedefimUi volendo con ciò additane» che per la ioro

premorienza all’erede iftituita, fi fofier caducare le follitu-

zioni feguenti
;
ma con dilui buona pace egli non fa di-

fiinzipne veruna tra lj chiamati ex propria pejfona
,

e co-

loro ?he fon invitati a fuccedere per dritto ereditario, qua-

le dev’effer prima acquiflato dal primo erede, per indi poi

poterli trafmettere agii eredi fuffeguenti . Nel cafo con-

trovertilo furono chiamati i difcepdeoti di prancefco e

Tommafo di Francia ex corata propria perfona ,
come fo-

fìituiti alti primi, onde non era in verun conto neceffario .

che
j

primi -dequiftaffero
;
ed é regola nelle iftirozipni di

GiuflinÌ3no, che fubfìitutus fubjìituto ititeli igitur (uhjìitutus

inHituto
;
ed è a propofito che io traferiva la definizione

J

i.j, del dottiflimo Fabro fu! Cod. al tir. 8. de irnpub. &
altis fub/ìir. cosi

,
fola graduum m/erruptio ficut vutgarem

Jub-
* <

, \
»
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fubfiitutiouem non perimit
,

ita ncque fideicommiffariani j

• fi ve quia fideicommififum ,
quod ejì in confa cadaci

,
rema-

nere debeat penes gravarum cum fuo onere
; five quod t ita

pofiulet voiuntas tefilatori! ,
qu<t facile

y
ac fere semper eva*

ncfccret
, fi gradUum interruptió fubftitutiohem fideicommif-

fariam vitiaret. Quii enim tam fin pidui fit[ ut plurts
fi-

deicomtnijfarios en ordine in infinitur» fortajfe ,
ut plerum-

que fitj zincato! fperet morituro!
,

co ipfó ordine
,

quem .

prxfcripfit ? Efpolte le fuddetre cofe mi lufingo di > aver

pruovato e dimoftrato vero il mìo affunto circa l’efiftenza

dell’ additato fedecommeflo , onde prefuppofto già il mede-

fimo efamino l’altro dubbio; che potrebbe inforgere rela

tivamente alla frutti de' beni fedecómmeffati dal dà
\

che

fa deferita la fucceffione fedeconimeffaria, ed è il feguente.
* * » < { ...

. f . # •

CAPO IL

Con cui si àimojlra esser (Lovuti li frutti

predetti .

i
* *

-, t.j '

,

C irca la reflituzione de’ frutti, quantunque la medefitoa

fembrafle una cofa chiara, àd ogni modo analizzando la

teoria ella è nella Romana giureprudenza tanto involuta e
complicata, che nulla più. Lo concertano gli autori, li quali

fu tal materia vi hanno comporto e formato interi volu-

mi in foglio, corri’ è (lato il dotto Urceolo
,

ed altri an-

cora . Ma che che fia di ciò
,

tre fono le diftinziooi, che

circa tale affunto fi debbono adoperare per la rifoluzione

delle confroverfie che giornalmente occorrono
,

e fono le

faglienti. O li frutti fi domandano jure aflionìt
,

e pre-

tendere non fi poffono fe non fe dal giorno della mora
indotta per la concertazione della lite

,
per cui s’ induce

altresà la mala fede del pofsefsore obbiigativaNUa' reftiru-

zione de’ fuddeiti frutti. O eglino fi domandano imploran-

doci il nobile officio del giudice
,
e parimenti fon dovuti

;

allorché il giudice il fuo ufficio adopera fui fatto : O fi

domandano per ugion di dominio
,

e top dovuti dal pof-

' Digitized by Google



#K ii )a>

feffore
,
da che egli poffedè la roba altrui . Ma perchè il

dominio delle cdfe può egli acquillarfi io forza di un tito-

lo particolare, o all’ oppolto per ua titolo univerfale; quin-

di fi è ,
che li frutti e l’ inrerefle domandandofi nel giu-

dizio univerfale, fìano da principio dovuti, fenza che v’

intervenga mora giudiziaria del poffeffore . Nel cafo nofiro

rutto ciò non occorrerebbe di ek minare
,

attefo che Tom*-
mafo Marincola è l’erede di Giulia Marincola debitrice del

predetto fedecommeffo, e come tale poflelfore di mala fa.

de de’beni fudderti fedecommeflfati di Porzia di Francia,

che ifìitui erede eifa Giulia, foflituendole li Addetti Tora-

mafo e Francefco di Francia nel cafo della dilei morte ,

fenza figli
,
come avverarti . Ma per foprabbondanza di

ragioni reputo convenevole l’efame del predetto mio af.

fumo

.

Non vi è dubbio, che l’ anzidetto fedecomrneflo ordinato e

difpoflo da erta Porzia come fopra fia flato un fedeconj-

raelfo univerfale e di tali fedecommeffl vi è l’efpreflo ti-

tolo nelle iflituzioni
,
come pure nel Codice

,
e nelle

pandette al Senato Confulto Trebb. ove il lettore di quella

mia fcrittura ravviserà la materia nobilmente trattata. Sulle

fedecommeffarie erediti prima del S. C. Trebelliano eravi

il Pegafiano, ma (limò Triboniano e l’uno )e l’altro con-

fondere, in uno, cioè a dire il Pegafiano nel Trebelliano,

per pih facilitarli i’efecuzione dell’ ultime volontà de’ mor-
tali: Quindi egli preferiffe, che l’erediti fedecommefsarie

ipfa jure fenza verun fatto dell' erede gravato fi dovefsero

riputare devolute al foflituto, ma egli fpiegoffi con dare

le azioni utili
,

e non le dirette
,

la quale diflinzione è

relativa all’ antica Romana giureprudenza, fecondo la quale

i Senato £onfulti non poteano derogare la pubblica legge, la

quale preferivea
,
che 1’ erede dovea riputarli fempre erede;

ed or ben
1

intendo per qual motivo le azioni utili, e noo le

dirette dal foflituto feaecommefsario fi acquiflavaoo: Sicché

dunque devefi giudicare un fiffatto giudizio circa 1’ eredità

fedecomtnefsate un giudizio univerfale
,

che come tale ri-

chiede la reftifuaione non meno de’beni ,
che de’ frutti de’

medefim> fino al tempo eh? l’erede gravato incominciò a

pof-
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pofsederli, fecondo l’efprefso tefto di Ulpiaoo nella L. io.

itern veniunt ff.
de bered. petit, nel §. gi cosi . „ Item

non folum ea qua mortis tempore fuei unt ; fed eift qua

pofìea augmenta bereditati accefferunt
,
venire in beredito-

tis petitinnem . Nam bereditas (7 augmcntum recipit
, &

deminutìonem . Sed ea qua pofl aditam bereditarem acce-

dunt ; ftquidem ex ipfa bereditate
,
puto bereditati accedere-.

Si extrinfecus non quia per/ona poffejforis accedunt . Fru-

{lus autem cmnes augent bereditatem ; five ante aditam
f

ftve pofi aditam bereditatem accefferint . Sed partus ancil-

larum fine dubio augent bereditatem

Sulla norma di tal legge ci hanno avvertirò comunemente li

Dottori
,

fcrivendo
,
che ne’ giudizj uniyerfali fian dovuti

li frutti, lenza che fi contelti la lite. Fra gli altri fi può

vedere il dotto Barbofa ne' la 3. p. della rubr.
ff. folttt.

matrim. num. 117. t. I. di cui quelle ne fono le parole-

j
Quamvis autem bdc recepta fine in rebus particularibus

,

timen diverfum erit in dote & aliis juribus univerj'alibusi

nam & augent jus untverfale
, (7 fpc tanquam partes juris

univerfalis veniunt : ut fupra dittum ejì ; ac proinde licet

Judex omiferit condemnationcm fruBuum
,

tamen pofìea in

diverfo judicìo peti poffunt per eamdem aBionem, quafi dos

piene reflituta non ftt

.

' •

‘

La Rota Romana tutto che rigorofa all’ interusurj fu della

(lessa opinione colle parole che traferivo. In fecondo vero

cafu ubi non petuntur ( nempe fruChis
)

ufi accefforii
, fed

tamjuam fors princìpalis
,
(7

.
jure attionis ac domimi

,
de-

bentur etiam ante motam literu dee. 311. n. 7. p. 19. 1. 1.

& ratio diferiminis efi
,
quia in hoc fecunda cafu fruttai

non debentur ex caufa malte fidai
,
aut mora rei conventi

,

fed jure dominit tpfius attoris dee. 281. ». 6. p. 7. ór fc
quando frutta s non debentur rdtionc malte fìdei ,

tunc non

nttenditur tentpus motte liris
, fed initium

,
dee. 498. n. 6.

• p. 4. e. 2. . . . Infuper per fcriberptes traditu'r in judi-

cio untverfale petitionis bereditatis,
,

(7 fmilium , fruttai

debentur ab initio
, r(X.a die mattis i, vel a die aperti

fì-
daicommifji per utl/enatiónem

, dee. 588. ». 3. p. 19. r. 2»

Et licet . io peùtimc Jocrrdifatii . vor) venianf fruttus per,

*

l cepti
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.gtpfi ante motam l\tem per foto- fdf/kpojfcjforem^mfi
quaterna fuiffer & illis fa&us Ucqplpittr^ attamen^eÙ^n
non proceda

,
ulti habetur Cfrfus. (it^luf y \quf reut p$*d\t ,

qui pojfejfionem encludat ratione dtminMy quq«tfu p°J[eJfor

cenjetur enclufut a fruttuum pcqaifttitne , qui dominilo)»

•ftquantur . E pgqitando a feri vere' il. Jod*W autore ragiona

posi
.
Quod fi titulut reducatur ad non titulum

tfru£lu$ fune
rejlituendi a die

,
quo titulut ccnfeWr rcduHut , ma qttew

foluxn a die deelaratte redu(fia»is dee. 477, n. 17. p. J..A1.

Dopo aver additata e dimoftr»ta Tefifteoza dell' indicato £ede-

commeffo univ^rfale, mi rimane a. compruoyare li due al-

tri eftremi, cioè la legittimazione, delle, perfone , chea t^l

fedecommeflo ^tfpirano ,come pure l’ identici de’ beni al rae-

-defimo onnoffii
, e foggetti, *• ;v; ; t y.

I primi invitati a tal fucceffione furono francefco-Andrea
,
e

Tvrtynalp dj Francia, de’ quali Tomoiafo mori fenza figli,

a cui fuccedette Francefco Andrea . Da Fraac®fc9 ‘4 Q^ rea

nacquero Decio, Michele, e Giovanni de’ quali (blamente

Decio ebbe dipendenza
,
e procreò Filippo, x. Gio: Battifta,

Gio: jBattifta è rrapaflato fenza figli
;
e da Filippo fono na-

ti Decio, Domenico, Luigi, e Francefco di Francia, che

fono gli attori nel prefente giudizio.'..,,

Giulia Marincola erede iftituira da Porzia non ebbe difeenden.

za alcuna
. Quindi morendo

, iftit'ul erede Domenico Ma-
rincola- fuo nipote cugino, da! quale nacque Fabrizio Ma-
rincola

, che fu il padre di Tommafo. Marincola y contro

del quale va diretta 1’ azione iftituita da’ poftri clienti

.

Quella è la dipendenza degli attori da una parte
,

e del reo

convenuto dall’altra, la quale fi è dimòftrata , e con pre-

amboli, e con capitoli matrimoniali
,

e con fedi di baite-

fimo, e morte, onde non occorre
,
che più folla medefi-

ma mi trattenga

.

Si è dimofirata altresì dello fteflo modo la qualità eredita-

ria degli attori a motivo di poter pretendere li legati la-

biati dalla fu Porzia di Francia a’
-

loro maggiori, a’ quali

non furono dopo feguita la dilei morte pagati . Rimane

dunque finalmente la pruova dell’ altro eftremo
,
qual’ è quel-

la circa l'identità de’ beai' fedecommelfati
,
e quefta pari-

menti



toenti'fi è arguita, anziché comprovata pienamente chltln.

vebtario fatto- datti' fuddetta Gìuiia
, e colla «(Unzione de-

capitali cenfuali rioevuti dalia medefima da’ rifpettivi debi-

tori
,

che hanno affrancato i loro rifpettivi debiti
;
a quale

oggetto lì fioor negli atti prefenrate le copie delti rifpetti-

vi ìftrònienti déliè^predette affrancazioni . Si è finalmente

additato, chei- erede Congedato nel prefente giudizio pof-

fegga mólti beni etedtfafj di détta Porzia di Francia fede -

committente. Qutódi altro non mi retta a dire, fe non che

rifpondere alle pretenfioni del reo convenuto
,
che fi appog-

'

già Tulle detrazioni domandate come erede di eifa Giulia

alla' medefima fpettantino fulla eredità di fua madre .Soltanto

(fimo premettere che la ledete notizia de’ capitali affranca-

ti de’fuddetti debitori ad efla Giulia, che non curò di re-

inveftirli in cotrtprà fruttifera per 1’ offervaoza del predetto

fedecommeffo
,

fi può trarre dagli articoli 13. 14. e 15 ,

e dagl’ frumenti
,
'che fi fono efibiti

.

t .

** **-'• V.W' r'
x

* .

C VA P Q III.

Con cui si dimofira , eh’ essa Porzia circa li

legati lasciati nel suo ultimo tejlamento

abbia voluto
, che fossero pagati ed e-

Jiinti col ritratto de' frutti , che ve-

niva a percepire l
f erede da' suoi

beni ereditarj .

QUeftq articolo è contrpvertito piolto tra li Prammati-
ci , ed io ho dovuto molto faticare

,
per poterne rin-

tracciare la tifoluzionp . Il medefitpo vien difeuffo ed

efaminato dal dotto Cardinal de Luca nel fuo difc. 187.

de fideicomm. a\ num. 3. ove egli fulcitando ìi dubbio co-

si ferive : Refolutionum fundamentum fine
,
quod licei vera

planaque fir reputa
,

ut fruBus honorum fidcicommijfa ,
ac

rc/ìitutiom fubjc^orum pendente condizione pertineant ad

gre
~
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granjatum , , « attamen vera efl limitata qbi de connotiti)

fitte capreffa , fivc tacita
f (? cenjc&qrqli voluntate tefio.'

torà confltt , •

• % V* », > > .
v»

Traila Umilmente quello articolo Pcxegr. de fideicomm. art.

35.

,

« lo «Calve pariamoti , che li legati fi doveffero pa-

gare da’ frutti, allorché vi concorra la volontà efprefla,P

tacita del fedecprntnente . ' '
1

. .
*

Lo (leffo rafferma Mantjca de conjeS. lib, 7. tit. io.. nurru

fi,
ove parimente concorre al fornimento di tutti gli altri,

che li frutti fiano dell’ erede gravalo , e phe 000 debbano

imputarfi alli legati dal teftatore lafciati.

Il doitiffimo de’ Prammatici Paolo di £a(trp nel commento

folla legge quod de borni al §. quod •qvus ad L. Falc. al

w«m. 3. Scrivendo fu tal vertenza così chiosò tal paragra**

fo ,
In tenta ( ibi piane ) nota ijlum verficnlum ,

& rene

menti y
quod luti regala fit, ut frubius percepii per grava-

tum condìrione pendente , & fic judicio ufiaforum cedane

lucro beredii, nec funi reftituendi , pifi fit enprejjc roga-

titi ,
attamen fi qua dettatilo fadendo efl adverfus lega.

tarici
,
non cedunt btredit lucro

,
imo fomputantur tn eo y

quod crat detrabendum non folum iu eo, quod trae de-

trabendum non folum in Falcidia?* ,, fed (?, t» Trebel.

Iranicam . Ma a tutte quelle autorità con ragione dev et-

fer preferito il teda nella legge muffe zz. fi-
** TrebeU.

al §. 4. ove Ulpiano „ al cafo che .fi ProPofe “cl f
“rf

tt0

paragrafo così fcriffe._ Cum propoatr.aur .qqtdaip
<

pliant

fuam bcredtm inftituifse , &, rogaffe eapf, ,
ut fi fine

liberti 'deceffijjtt s
berediratem. Totip, rifltfueret ,

eaque

doterei marito dedijfe certa quantitqtis ,
moq decederti fi

-

ne liberis heredem inflitqiffe marita* fuwn ; Et qqare-

retur, a» dos defrabi pojfir
f,

dini non paro dici in evej.

fianem fideicemmtjp faduni i quod' & multarli pudicizia

0* patrie voto congruebat. Quare .dicendo* e/l, dot erri de.

cedere
,

ac fi
quod fuperfutjfet ,

rogaiam ejfet xefltfuere.

§>uod fi tantos frmdu i ™ beredttate piulifr percepir ,

wde petunie doti fatafieri ,
dicendqm efl potiUi' frudtbui

hoc eupenfum ftreuJum ,
quam fidacofrmijjo , rr v

Il lodato Paolo di Callro commentando il .

paragrafo di.d^ta



#( 1 6 )$>
'

legge così reaffuofe il cafo : Filia de refl'ttuendo gravai#

fotefi fe dotare in honis bereditariti
,

nec tenetur fìdeicom

-

miffario , nifi in eo
, tjttod fupereft dedurla congrua dote

,

nifi fruRus perccpifftt judicto teftatoris
,
quia rune de illit -

debet Je dotare
, fi /ufficiunt

, & proprietatem refìituere de-

traila quarta . Quello commento del dotto autore cade a
livello fulla nollra controverfia

.

Eliminiamolo dunque fui fatto
,
cioè fui tellamento di detta

Porzia fedecommittente . Ella fcrtffe erede univerfale Giu-
lia fua figliola

,
a cui morendo fenza figli follimi France-

feo e Tommafo di Francia e i loro figli e difeendenti, a’ quà-

li poi morendo fenza figli e difeendenti foftitui alla fua e-

redità i tre Luoghi Pii da me fopra additati. Lafcio varj

legati
,
dopo li quali fo?giunfe le feguenti parole confacen-

tlno affai al mio adonto ™ E perché detta mia erediti con-

fi/le tutta in annui cenfi cunt potèfiate redimendi
,

voglio
,

che [uccidendo affrancazione
,

non poffano detti miei eredi

riceverli , ma quelli debbiano fubito applicar
fi

a nuova com-
pra di fiabili , o annui cenfi in modo che fempre refiino in

detta mia eredità /oggetti al vincolo predettocele quali pa-

role moltq bene ci perfuadono, e ci avvgrtifcono
> che li

legati ìfifpòfli abbia voluto la tellatrice , che fi pagaffero

co’ frutti della fua eredità, giacché avendo detto ed efpref.

fato, che la fua eredità
^
quali tutta conlìlleva in annui cen.

fi redimibili, e che qualora o in tutto , o in partq fi af*

francaffero
, don poteffe la fua erede riceverne la loro for-

te principale, ma che fubito la doveffe impiegare e conver-
tire in altre compre o di ròba fiabile

,
o di cenfo redimi-

bile , fimilmenre ballantemente ha manifèllato l’animo fno
di doverfigli Fanzidetti legati pigare col ritratto de’ frutti di

fua eredita
,

tanto vero
j
che la maggior parte de* legati

fono tutti vitalizj',' lo che dimollra, che la difponente ab-

bia voluto, che detti legati fi pagaffero col ritratto de’frur.

ti de’ fuòi beni ;

,\rtè' può giovare al contraddittore il pagamento»
artrictpatanaeófe fatto p-r alcuni legati , ile’ quali fi vorrebbe
avvalere 1 àd oggetto di ràpprefeutarue un credito l'opra detti

b- ll

j
f^ecommeffi:,

' cosicché dovendofi quelli pagare ed c-
flfrigjteré cò-ffriMiì j;redifa f.j,. non può il contraddittore, p/e-’

* CC**
* ' ’ *
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Con cui si dìmojlra ìnutìlel^pretetisìone del

reo gonvemfo nel domandare (a legittima

• 4 prò di Giulia erede ijiituita e gra~
- vota sopra d£ beni di Porzia dilei '

madre, èiqcche molto li ojla la

i
;

s.::-cs
» prescrizione, v >, > *«

:

-Citi'» i. _ .'9f* S , i.l.

1
,0} fo molto bene la coqtroverfia mqfTa da’ Pragmatici fé

la legittima debba confiderarfi come, quota dell’ eredità ,
o

jfjqfije parfe de! beni medefimi ereditai ,
la qual djrtipzione

induce varj effettj
,
che legger fi pqffonq predo gli autori,

ma qui è inopportuno tal efame,a motivo che è efiraneo

dalla controyerfia
,

la quale coofifie ad efàminare
,

fe detta

legittima oel riocontro preferite fi "deve reputare preferii,

ta. Non >i è dubbio
,
che il figlio gravatp a rertltuire 1’

eredità lanciatali dal padre porta dedurne la legitima Tempre

e quando pel gravame non fiavi apporta la pota cautela di

Socciqq
,

a Cumano
;
nè tatppqcp può flirfi ,

che quando

J1
gravame forte fiato jngiontp condizionalmente 1 frutti fra

tanto percepiti pendente la «indizione s’ imputino alla legi-

titna ,
e(Tendo uniforme riqfegnansento de' Prammatici

,
e

la efprefla giureprudenza Giuftinianea, che i frutti predetti

non s’imputino nella legittima. Nè vi è dubbio parimenti

che l’erede anche eftraoeo del figlio porta domandare la

legitima
,

tutto che il figlio non l' abbia vita fua durante

unque mai domandata ,
ficcfiè dunque 1* affare

fi
rincontra

pej "cafo, che 1* azione fia per 1’ intercapedine del tempo

prrfcritra , o no . Premerti) tutta ciò vengo alla refoluzio-

ne dell’ articolo colla Tegnente diftinzione. O il figlio ere-

de irti coito e gravato pofliede 1’ eredità
,

e per qualunque

iotercapedine di tempo che la pcSegga
,
non s’intende un-

Digitized by Google
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que màffltocominciati ìq prefcrizroae
,
fitrcotae fcriffe Metlw

po colle parole feguenti ne} lib. 5. tir. 3. quecfl. 10. 0.34.

cosi = Extend'J&\fecondi. ) ut ‘Jfiamf jr» prffcriptione ifla

trenta annorum non Jit babenda ratto tempori

t

,
quo filiut

cm*i? ^r>
a Je tpjts contro Jbtpjos odio non pojjtt injtitui ~ Quindi

ia p&lcriziope n&i poi ctirl^'/le non '(è 'ifòpb cfce jI

-

fi-

glio ha t^Tajo olone), por c«i fiafi.av-

verata -^v^ndmoqq^el jjrav^n^ p per *4^9, :,da quello

tempo adunque' jncominciando la .preferitone ella li compì,

fce per lo*lpaiiaftìi*Wìf' iriébta- V -giaccitè ró la legittima fi

confiderà come parte defbeaH~eivdifarh o come parte dell’

eredità medefima
, e nell’ uno, e nell'altro ha luogo razio-

ne railla conira .del terza poffeflore
,

la qqale fecondo il .

comune le.itiùieùto ‘de'bottpri per lo fpazio dì cinque o al*

più treni* aitili vico prcfcrFtta. Aggiungo per foprabbonaanza di

ragioni, elle la fedecotprrìettente Porzia lafciò a prò di Tua figlia

molto mobile preziofò' ifelcrifto nell’ inventario fatto da elfi*

Giulio erede • É non\! è dubbio, che quello legato fi do-

vette imputare nella legittima
,
ed imputandoli alla legitti-

ma medelì ma
,

non fi potrebbe altro pretendere, fe non il

fupplemento' dèlia rnedefima, il quale parimenti fi prefcrive

per lo fpazjo di cinque anni

,

Efaminiamq dunque il fatto . Porzia, di Francia mori nelfan-

no 1666. Giulia fua erede fece l’ inventario nello (letto an-

no, e propriamente a’ 17.’ Novembre
,

e la rnedefima fin»

di vivere' alli 7. NÌofzo del 1 727. La legittima per 1
* op.

porto 4 * erta .<fiuljà fulli beni materni fi è domandata Col*

tanta nel prefenre 'giudizio da Tommafo Marincola fuo

crede ex per/ona de’ Tuoi jnàggiori
,

vale a dire feflantotto

anni
,
da che cefsò di vivere ella Giulia

,
ed avverofli la

condizione del gravame fi fine flit*

,

Quiridi egli è , che

fi deve riputare ellinta e preferirla dell’ intimo l'azione fud-

detta od petendam legirimam , É cosi finifco quella mia

Scrittura parto del mio debole intendimento
,
fottomettendo

co! dovuto rifpetto il dippiù all’ alto fapere de’ Signori

yo tanti di quello S. R. G.

Napoli lì t2. Marzo 1801.

Giuseppe Toscano.
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D
' ’ Porzia do Francia nell’anno 1666. fece il fuo u!«

'

|
- ‘timo fnlenne teflamento, col quale i(litui erede la

f dilei figlia Giulia Marincola. Difpofe di più che
A qualora detta dilei figlia Giulia mancaffe di vita

' fètiza figli legittimi
, 0 naturali

,
overo quelli mo-

riffero quaodocunque lenza figli legiunsi 0 naturali , allora s’

inrendeffero invitati alla fu» eredità Fraoeefco‘e .Tomaio ’»de

Fra'ocia fratelli- della fléfla Teftatrice,' invitando altresi i loro

fig i e difcendenti. Ordinò inoltre una foftìtuzione vicendévole

Ira ^fratelli
;
qualora àlcuoo di efli’ moriffe ; Teina-figli leg- ‘

gitimi e naturali . Dando poi la Teftatricc maggiore ampiez*

za' alle fué idee, e dando leggi alilavvqnire, volle che dò
lì offervaffe in perprtuuM

t
ia guifa eh# prevedendo il . cafo

della eflinzione degli eredi (ollùuiti
,

volle che. nel ca.

fo fudetto colli Aia erediti fe’i né erigeffa un, monade*
ro di Monacliè^Vergioi (otto il titolo di S.‘ Terefa . Nel»

lo (leflb tedameoto D.Porzia de Francia lafciò tutto’ il mo-
bile di fua cala 'al dilei fratello ' Tomaio , da dividerfi colei

marito di lei’ Aloifio Gi ronda ; I 1 !vj
f
r

Prelegò di più allò fteffo TombfodéFrancia'yied all’altro
1 comune

fratello Fraticello; de Francia -$o. ducati annui per ciafeutìo

vitalizi! . Soggiunte, che ammogliandofi effo Tornalo io ve-

ce del vitalizio' indetto , (é gli daffari l ducati mille:, o la

lori annualità alla ragiòue del 7. par iao. ad arbitrio dell’

erede. Accadendo, poi dwvtpfeddeflk.tìoglie T altfoijdi lei

Fratello Franccfco , e non giù Tomaio
,
allora volisi che

di vantaggi
,
o fia del prelegato di docati mille ne

A ^ _ go*
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notate

godefle Francefco . Acciocché poi il fèdecommeffo cui D. Por-

zia avea foggettata ia sua erediti
,
aveffe avuto fermezza e

vigore, e la perpetua efifienza, ella dichiarò, che ficcome

la (ua erediti coofillevaquafi Che tutta ia aonui ceofi redimibi i,

quindi accadendo affrancazione prefcriffe, che g i eredi badaffe-
;

xo fubito a farne il nuovo impiego, o a compra di (labili,

o ad altro annuo cenfo, additandone cosi la ragion finale it

modoche Jempre rcjlino nella mia eredità foggerte al vincola

predetto . Soggiunfe ancora la Tellatrice varj altri legati

annuali che fi rawifaoo nel dilei teftamento ftipulato per

mano di Notar Marcantonio Careri di Caianzaro . Fcl. 7.

proce
jf. prò mag. D. Pedo

,
D. Dominico &c.

Con tale pifpofizione mori D, Porzia de Francia a di ti.No-

vembre del 1 6$6, O. Giulia Marincola accettò 1 ' erediti

della madre , e fe ne (pedi il preambolo in Catanzaro me*

dcfirao , ed a tale occafione fi fece il folenne inventario y

onde rilevanfi 4 capitali tutti, che conteneanfi nella erediti

della madre Tellatrice. D. Giulia fi maritò con D.Igoazio

Marincola
,
e poffedette fin che vide i beni ereditar) della

madre. Chiufe i Tuoi giorni a 7. Marzo dell’anno 1717-

fenz’ avere procreata prole veruna

,

Quando D. Giulia mori trovaronfi a lei predefonti D Toma.
fo,c DFrancefco de Francia, il primo de quali manqò di

vita nell’ anno 1713-, e il fecondo a Febbraro dell’anno

j (Spp. Trovaronfi. però nel punto della morte di D. Giu.

lia fopraviventi
,
Filippo, Gio; Battifia, Nicola , Francefco

Tomaio
, e Gaetano de Francia, figli di Decio de Fran-

cia, il quale fu figlio del divifato Francefco fratello dell»

Teftatrice/ .i . tt. • ;:t- *3»

Jn vigore dell’ efpreffo invito , 0 del perpetuo vincolo di fe-

decommeffo
,
cui la Tellatrice avea fommeffi tutti fuoi berti

a prò della dipendenza de’ diler Fratelli ,
egli è indub tato, i

che nella morte di Giulia Marincola il dritto di fucceder»

nella ordinata* foftkuzióne fedecoraroeffatia, fi deferì alii di.

vifati Filippo, Gio; Battifia), e Nicola de Francia, per mez-

zo de’ quali fono fucceduti gli attuali attori nel prefeate

giudizio
, cioè D. Decio il giovane

, ed altri fratelli de

Francia t » .«

*... •'
. *i. c -** .. “ i

‘
‘ j hi t

j ] A
/.* > / *y
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La eredità di D. 'Porzia a norma del dilel inuentdribVolfeh- ^

nemence fatto in Catanzaro fi trovò contenere i feguenti

Capitali . I. Un Capitale di dòcati 4000. coll* annua ren-

dita di doc. 320. dovuto dal Marchefe di Cinque Frondi,

in virtìi d’ IHromento corredato di Regiò Aflenfo
^

ctin le

'terze decorfe e maturate primi della morte di D. Porzia,

cioè per tutti li 24. Gennaro 11565. docati 85. Altri docatt

•320. per 1
’ annata maturata a 24. Gennaro ì 666.

, e la

rata decorfa dai di 24. Gennaro 1666. fino agl’ iì. No-
vembre dello fteffo anno, che rimonta a docati 254.

11 •-

Altro credito di docati 1926. dovuto dal Barone di S. Flo-

ro
i
che andava a maturare a 29; Settembre 16^7.'

Altri docati raillenovanta dovuti da Giulio Mirabelli ed Igna-

zio Mari&cola in virtù di obbligo dipelato per Notar Ire-

neo Lamannis a 9. Settembre 1 666. che maturavano a

Settembre iddy» '•
• 1

- * -

In oltre docatt 435. dovuti da Gio: Antonio Morano, come
da cautela ftipulara per Notar Antonio Docato a 28. Ago-
do id66. pagabili ad Agofto i66f.

Altti docati 1 545. dovuti dal Signor Angelo Rifi
,
e compagni

obbligati in fotidam come da cautela fiipulata per Notar Gio:

Battifia Granata a Settembre 1 666. pagabili a Settembre

1 667. Altri docati 1400, dovuti dal Signor Luigi Gironda

marito della Teftatrice
,

de’ quali egli godè 1
’ ufo frntto

mentre vide in vigor della difpofizione di D. Porzia aven-

do avuti altri docatt 400. in proprietà ed in ufo frutto

a complimento di docati 1800. dotali di offa D. Porzia,

•Fol. li. ad 20. d. proc.

A a Ufo
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Uso fatto di Capitali Ereditari di Porzia
i- .

:
•

'

'

\
k ' **

di Francia.

. i • • • »

C luffa Mariocola per precetto inviolabile della dilei Ma»
dr« Parzia de Francia doveva cuflodire fulve ed illefe

.tutte le robbe ereditarie, che dalla madre medefima erto-

le pervenute .Tanto la Teflatrice aveva foleonemente difpo-

$4 pef ferbare la efiflenza perenne del fedecommeffo
, ttì

cui volle la perpetuiti! . Vediamo dunque fe D. Giulia fa

eletta e fedele in adempiere il precetto materno . Quella .

ricerca ci conduce a dovere difcutere pelatamente ed eia*

minare l'ufo che effa fece de’ Capitali, che fi rinvennero
.

dopo la fporte della madre . Ecco quello che ci accingia-

mo a fare
•. i

, , , - ^ .
.

Tra i Capitali ereditari di Porzia di Francia, il pii* rjievan»

re fi) quello di ducati 4000. dovuti dal Marchefe di Citi*

que grondi , Coftui pagò ducati 2000. affrancando cosi Ja

meta del Capitale. D. Giulia doveva fubito rinovarne l’im-

piego pef - cuftodia dei fedecommeffo
;

ma ella fecene ufo
,

diverto . don tal fomma ella pagò docati 750. a F rance»

ilo de Francia per tranfazione fatta fui legato di docati

mille lardatogli da O Porzia nel modo
,
che piò fopra ab.

biarao divifaro , Altri docati 530. effa D. Giulia li pagò «
Tomafo

, e Francefco de Francia in conto della metà del-

le legitime dovute a Caterina e Diaoora feu Eleonora Ma-,

/incoia
,
di cui etti erano rinunciataci; actefo dette Caterina e

Dianora aveam profeffate vita Religiofa nel Moniflero di S.

Caterina di Siena in Catanzaro, e l'altra metà la rinuncia-

rono alla commune madre Porzia. Altri doc. 700. effa D.

Giulia fe 1’ {introitò nella idea d' impiegarli col Barone di

S.Floro,come fi fpiega nell’ Ifirumento ftipulato a di ultimo

Aprile del 1674. per Notar Ireneo Lamannis . In feguito

a di 27. Luglio del 1675. D. Giulia fi ricevè i rettami

docati due mila dal Marchefe d Cinque Frondi ,
che nell*

atto fletto impiegò col Barone di S. Floro D. Saverio Ma.
r’mcola con l’annuo cenfo di docati 120. ,

e con lo fletto

Baroue impiegò i ceunati docati fettecento
;
ma in feguito

c -
, aven-

ajt Guogle
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sotoectCK

-avendo il Barène di S. Floro venduto il fot» ' &*-
do all’ Illuftre Duca di Gififalco

, a tale occafìone 11

il debitore Duca di S, Floro delegò pagarli a D. Giulia dal*

l' Illultre Duca di Girifalco i di vi fati docati 4700. che fa*.

Tona interamente pagati ad effa D. Giulia
,
come ben fi rav*.

vifa dall’ Iftrumento, che allora ne fu ftipulato a ad. Giu-
gno 171 1. per gli atti di Notar Vitaliano Preti . Di più

collo fteffo ìftromento il Duca di Girifalco compratore

pagò a Qiulia Marincola i docati millenovecento venti di

capitale, che erano in teda di Luigi Girooda fecondo ma-
rito di D. Porzia, e quindi il detto Luigi Girooda ne fece

ceffone alia fteÉCa D. Giulia fopra il Barone di S. Floro
f

che ne delegò il pagamento all’ Illuftre Duca di Girifalco.

Ella D. Giulia fu fodisfatta dal Marchefe di Cinque Frondt

di tutti gli attraili maturati prima della morte di D. Por-

aia, che rimontavano a ducati 654 Non è da metter in du-

bio, che effa D. Giulia fu fodisfatta eziandio de' due- iopo.

dovuto da D, Ignazio Marincola fuo marito, e da D.Giu.
"

lio Mirabelli perfone'opulenti , e ricche. la oltre D. Giu-

lia a Settembre del 1^67. rifeoflè ducati 436. dovuti da

Giofeppe Antonio Moraoi
,
ed efigè eziandio i docati 545.

dovuti dal Signor Angelo Rifo &c. delle quali funame effa

diffe valerfene per fodisfarne il legato di due. mille dovuto

da Tomafo di Francia per difpofizione di Porzia Teftatrjce.

Tutto ciò ben si ravvifa dall’ Iftrumento, che a tale occafio-

ne ne fu ftipulato per Notar Stefano de Angelis in Napoli

ratificato poi da Tomafo de Francia per Notar Ireneo La-

naannis . È*/» top- ad idi. Exam. &c. E’ degno di grave

confiderazione ciò che operò D. Giulia Marincola relativa,

mente alle dori di Porzia de Francia in docati 1400. ,
de’

quali ne andava debitore il di lei marito Luigi Gironda alla

eredità. Luigi Gironda era fiato gratificato dalla dilei mo-

glie Porzia con un lafcito annuale di ducati 70. vitalizii .

D. Giulia dovea fodisfare quello legato con la rendita annua-

le, che percepiva dalla eredità materna. Ma cortei credendo

di efferne libera difpofitrice con manifefio abufo rilafciò du-

cati 700. o fi a la metà . di dette doti ad effo D. Luigi
,

il

quale tranlìgette a tal modo li ducati 70 annui. Fai. 1 03.

ia ad
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ad ; to8. E*am. '

(5?*f. Chi non vede quanto fi* fiata

irregolare la condona di D. Giulia ? Con qual dritto po-

teva effa difmernbrare a tal modo l’ interi ducati 1400. ?

.Come mai per ufar compiacenza ad etto D. Luigi poteva

dare a,lui ducati fettecento, mentre ad altro non era ob-

bligata fe non che a pagare annui ducati fettanta fino al

tempo che Luigi Gironda farebbe paffuto a feconde nozze,

cafo che fi avverò picciol tempo dopo e che dovea na-

turalmente avverarli, giacché D. Luigi Gironda era un gio-

vane unico rampollo di fua Famiglia e quindi fecondo il

comun penfare conveniva a lui di perpetuarla. Ed ecco co-

me le mire di D. Giulia furon tutte dirette ad anieotire

il fedecommeffo materno
, ad eludere il dritto de' chiamati

ed cfiinguere fino la fperanza di goderne.

/ I K ‘ *
! 1 . 1

•' .

- Opposizione di D. Tommaso Marincola

.

•

• ' 1

. , .
< >

D Tomafo Marincola per giufiificare le alienazioni fatte

a da Giulia Marincola
( con idea di diflàpare ed annien-

tire il fedecommeffo ifiituito da Porzia de Francia
, ha

Creduto valerfi del feguènte colore . Egli dice, che D.Giu*

lia Marincola per adempiere la volontà delia Teftatrice

dovè fodisfare, come in effetti fodisfece molti legati conte^

nuti nel dilei Teffamentó
, il valor de quali rimonta a

fumma fi rilevante
, che afforbifce l' intera erediti fimo-

f

iofia a fedecommeffo. Intereffante opra dunqne fari quel-

a di efaminare quali
, «. quanti fieno tali legati

,
ed in

che modo fieno fiati adempiti . Tra le cufe ordinate da

D. Porzia vi era, che trovandofi D. Luigi Gironda obbli-

gato ad alcuni debiti formanti la fomma di docati 200.

fi doveffero pagare dalla dilei erede . Dopo la morte di

D. Porzia trovofii in realtà
,
che effò Luigi era obbliga-,

to a detta fumma
,

cioè per docati cento al Monifiero di

S. Domenico, .docati 40. a Francefco Scarfaro, e docati 60.

a Giacinto d' Amato . Dunque precedente laudo di due

Avvocati
,
D. Giulia dovette fodisfare detta fumma, ut fot.,

48. a 32. proceff. Enam. compilar, prò parte D. Thomas
Marinpoia ; ,

.
‘ Di

‘
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Di pii» fodisfece dicati 700. a Frangevo de Francia
, *4. ej-

tri docati 550. per. le ciufe che altrove abbiamo enuncia*

te
,
ut fol. 33. a 43.

_
.

Di più la Tertatrice avea importo all’ erede dì fodisfare So,

ducati di Mefle, cioè 30» 4» i Padri di S^ Terefa, e 50,-
da’ PP. Teatini, Se ne dimortra 1’ adempimento con iftrtt-

metitQ di quietanza,/^, 4+, .. .

Di più là Tertatrke avea importo all’ erede la celebrazione

di altri venti docati di meffe, cioè 10. da’ Cappottini
,
é

dieci da i Riformati . Se ne dimortra 1
' adempimento con

Iftrumento fol. 45.. difl. procefs.

La Tertatrice avea lafciati docati 1000. a Francefcode Fran-
cia cafo che fi fuffe ammogliato, Quello lafcito gli fu con-

fermato col codicillo, e gli furono lafciati franchi, e libe-

ri . Nacque lite per tale occafione con D. Giulia Mario-

cola
,

la qualp pretendeva non efler tenuta a tale legato,

f

terchè già avea fodisfatti detti docati 1000. al diluì fratel-

_o Tomaio. Quella lite fu traòfatta t come da Iftrumento

j
fol. 52- a 6 3. per Notar Ireneo Lamannis, in vigor del

quale Francefco de Francia fi contentò di docati 700..

La Teftatrice avea importo all’ erede la fodisfazione di docati

100. a Tomafo de Francia e a Luigi Gironda , Se ne coq-

tefta la fodisfazione .con Iftrumento fol. 64. a 65. diB,proc.

La Tertatrice avea lafciati al fuo Servitore Gafparo Serrano

docati 50. ed un abito di lutto per lui
,
e per la Moglie.

Se ne dimortraT adempimento con Iftrumento, fol 67. ò8.

D. Porzia de trancia era debitrice del Moniftero di S. Ca-

terina di Siena in Catanzaro ^e} Capitale di docati 150.

Si dimortra T’efirtenza di detto debito con Iftrumento, fol.

6p. a yo,
^

La Tertatrice doveva altresì un Capitale, di docati 59. all,

jifteffo JVlonirtero di S. Caterina di Siena come da Iftru*

memo fol. 75.. 78.
i

'

Giulia Marincpla affrancò entrambi 1 fudetti Capital} comp da

Joe Iftrumcnti
,
fol. np. àd £4. .

~

D.' Giulia fu obbligata a pagare d°cat ì ’pe.r
’

dctd**, Ity

Luigi, Gironda, de quali Ti
,è

jpàr)atO
|

dianzi; altri dpfr IQÓ,

di donativi
,

altri ducati 3$. per cenfi non efatfj per «hrl

1

1
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docaù -20. per le vefti lugubri
,

ciò apparifce dal Laudo
fatto a tale ocrafione dagli arbitri Gi- : B.ttilla Le tta e

Rocca
•„ Si. è efibita copia di detto Laudo fot.

D. Caterina
,

e D. Eleonora Marincola quando profeffarono
la vita religiosa cedettero il diritto fu le loro legitime ma-
terne per una metà alla madre Porzia de Francia t ed un
altra meta a loro Zii, fai. 83. * 8P . JiH. proccfc

' ' •

:

^!"‘1I,,ce
1

tT
r *. Pefi »f«poftr all’erede comandò celebrarti

,

‘{5
,a bimani per lo fpazio di anni 30.. Calcolan-

dofi la Iima(i°a di tali mefse a grana io. per ciafcheduna,

L«
re

F
e

%
Che

o
per 1pimento di t»1 pefofianfi pagati due.

:

3 tf8 Fatto fta però, che della fodisfazione di dette meffeon 1 é prodotto vermi documento, che ciò additafle . Li
7 ", Z 1 ave

“ gelati
? nnui bucati 20. vitalizj a Suor Mu-

fl
anc

^ fu
!

Z,a monaca
,

la quale fi crede ritortidopo il tójo. -w fai 66
. ; Ma non fi fpiega fe non che

Jer prefunztòne 1 ' epoca della morte. In oltre nel teftatneo
1-

A r r V
0t

t!
3 ^ Francia fi contengono i feguenti legati . VA Caterina Ranieri focati venti— - 1 ' >

A Suor Vittoria Ranieri dcctd died
20

, r

A Fabrizio Perrone docati dieci !_Z rt

A rS°’ Che 11 ***** doc. dieci
°>

Al Giudice a «ritraiti docati due * , I

- t
tL 117 * IT ;

1

f t : tir *- •

•*v : • . • .•s'ru;'! r.» .0
Sommano due, "51 ' .

Dl
nr

t

f
Ì 'ega

,

t! n°n M dimofira la
,

fodlsfaziono
,

la quale &

dono Onn
M eV

J-

rfi

a
varle P refun2,

’

on ' .
che nulla conclu-dono °pp°ne d

, più D Tomafo Marincola, che D. Giu-

el coriedoT
d,a ?*** C

,

r0gÒ tUtte - le ^ -o-ntì :

PatrSe di r
bre

’ feCOn?°
f
k coftumanza delle famiglie

efo bitanre f

anTó Ta
!

C fpek « ^no afeendere alla

di docart
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Il rifultato de’ fatti che (in’ ora abbiamo dettagliati, e difcufll

fembraj che ci conduca all’ efame de feguenti articoli. Ed-

ile o nò il fedecom melfo iflituito nel teftamento di Porzia

de Francia
t e fono ad e(Ta invitati D. Decio

,
e i dilui

Fratelli? Quello articolo è (lato compiutamente dimoftrato

nella lcrittura, che fi è data in illampa < Stabilita per ficuta la

efillenza, è la perenne durata del fedecommalTo
,
quali fo.

no le deduzioni , che può a giuda ragione pretendere fui

fedecomraefib 1* erede di Giulia Marincola? Per la rifoluzio-

ne di tali articoli deve efaminarfi, Té D. Giulia dovea fodis-

fare i legati impolli dalla madre colla rendita annuale *

o pure colla proprietà dimebrando i capitali
,
cola che l'era

data follennemente vietata nel teftamento materno . A que-

llo efame fi è fodisfatto eziandio colla ftefla Tenitura ftam-

pata
,
ove fi è fatta chiara dinioftrazione

,
che D. Giulia

per adempiere il precetto della Tellatrice
,

e per cullodire

falvo, ed illefo il fedecommeflb da lei ordinato, dovea fo-

disfare i legati con la rendita annuale
,
che percepiva . Ed

ecco Tchiariti, e dilucidati i fatti, che danno luogo all’attua-

le contefa . Quelli fatti Tchiariti raftbdano vie piìi la ragio*

ne de’ Fratelli de Francia .
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